Allegato 1

Documento sulla valutazione degli alunni stranieri e percorsi individualizzati

Seguendo le recenti indicazioni delle linee guida del MIUR (3/2006), dobbiamo tener presente che sin dai tempi della legge 517/1977 la scuola italiana ha inteso la valutazione non solo come funzione certificativa ma segnatamente come funzione formativa/ regolativa in rapporto al POF dell’istituzione scolastica, allo sviluppo della personalità dell’alunno ed alla conclusione del primo ciclo di studi che, iniziato nelle classi della primaria, termina con gli esami di licenza di scuola secondaria di primo grado.

La normativa in vigore (Linee Guida MIUR, Indicazioni Nazionali per i piani di studio personalizzati, il Profilo educativo dello studente) rafforza il ruolo e la responsabilità dei docenti e degli organi collegiali dell’istituzione scolastica nella sua autonomia per la valutazione degli alunni di origine straniera e dei cosiddetti “neoarrivati”.

Autonomia e valutazione rappresentano dunque le due facce della stessa medaglia: entrambe sostengono l’equità dell’istruzione per evitare forme di disuguaglianza e di segregazione scolastica.

Il Collegio Docenti

Pertanto occorre “partire dall’alunno” piuttosto che dai programmi di studio o dalle discipline nell’ambito del principio affermato dall’art. 45, comma 4 del D.P.R. n.394 del 31 agosto 1999 che afferma:

“Il Collegio dei docenti definisce in relazione al livello di competenza dei singoli alunni stranieri, il necessario adattamento dei programmi”.

In questo quadro è logico che per tale valutazione, non potendo seguire i criteri in vigore per gli alunni italiani, ci si riferisca a percorsi di studio adattati, o meglio percorsi individualizzati, in considerazione degli orientamenti generali riguardanti la valutazione e la pedagogia interculturale che pongono in evidenza il percorso personale effettuato dall’alunno nel periodo di tempo osservato.

Quindi il Collegio dei Docenti definisce il necessario adattamento dei programmi di insegnamento mediante specifiche iniziative (interventi individualizzati o per gruppi di alunni, corsi intensivi di  lingua L/2, programmi ed uso  di laboratori, attività aggiuntive dentro e fuori la scuola- tutti inseriti nel POF).

Fondamentale è il ruolo del Dirigente scolastico e la sua leadership professionale, coadiuvati dai docenti referenti di settore (intercultura ed integrazione, italiano L 2, Commissione Accoglienza,…) e dal personale di segreteria.

Il Team di classe
I percorsi di studio sono messi in atto dalla scuola al momento dell’inserimento dell’alunno straniero (piani di studio personalizzati, unità di apprendimento ecc), con l’intervento del docente referente di settore e della Commissione d’accoglienza.

Si tratta di programmare interventi di educazione linguistica (Ital L2) e percorsi disciplinari appropriati, utilizzando le competenze dei docenti interessati o che svolgono attività di supporto linguistico o di recupero. E’ importante:

- conoscere il curriculum scolastico precedente dell’alunno/a (risultati raggiunti, conoscenze, abilità e competenze generali o in alcuni settori) mediante varia documentazione, acquisita anche tramite la famiglia e i mediatori linguistico-culturali del Paese di provenienza;

- individuazione da parte di ogni docente del percorso del proprio insegnamento, definito negli obiettivi, nei modi e nei tempi, con riferimento al vissuto dell’apprendente e ad attività che lo possano interessare ad integrarsi nel nuovo ambiente, coinvolgendolo nell’apprendimento  per fargli esprimere conoscenze e comunicare competenze;

-  privilegiare la valutazione formativa rispetto a quella “certificativa” o sommativa e considerare adeguatamente il percorso dell’alunno/a, gli obiettivi realizzabili, gli esiti riscontrati nella progressione di apprendimento, la motivazione allo studio ed alle attività della classe, l’impegno e le potenzialità emerse nelle diverse attività individuali o di gruppo ( POF- Linee Guida MIUR).

Nella valutazione del primo quadrimestre il Team, dopo aver esaminato gli elementi indicati può trovarsi di fronte a due casi:

-se l’alunno/a è giunto da poco, decide di non effettuare la valutazione, essendo nella fase di iniziale inserimento nella classe. Si può rimandare al periodo successivo usando la seguente formula:

“ la valutazione non viene espressa, in quanto l’alunno/a si trova nel primo periodo di apprendimento della lingua italiana (in caso di breve frequenza dell’alunno).

- se l’alunno da diversi mesi frequenta le lezioni, decide di utilizzare la valutazione formativa, dato che l’alunno si trova nella prima fase di alfabetizzazione e di apprendimento, secondo quanto concordato nel Piano di studio personalizzato.

La valutazione finale

Nel secondo quadrimestre, nella valutazione finale, il Consiglio di classe può utilizzare, sempre mettendo a verbale quanto deciso nell’organo collegiale, a seconda dei casi e del tempo di arrivo/frequenza, due possibili formulazioni:

a- “ la valutazione non viene espressa, in quanto l’alunno/a si trova nel primo periodo di apprendimento della lingua italiana (in caso di breve frequenza dell’alunno).

b- la valutazione espressa fa riferimento al Piano di studio individualizzato per gli apprendimenti, in quanto l’alunno/a si trova nella fase di alfabetizzazione in lingua italiana” ( caso in cui l’apprendente partecipi parzialmente alle attività didattiche o sia arrivato negli ultimi mesi).

A quest’ultimo tipo di valutazione, alla fine dell’anno scolastico, possono ricorrere i docenti, tenendo presenti le indicazioni del MIUR e l’esigenza di attuare una valutazione più comprensiva e rispettosa dei tempi di apprendimento/acquisizione in lingua italiana”  come L2 nella classe frequentata.

Nel caso dell’alunno neoarrivato, oltre all’intervento dello “Sportello Accoglienza” funzionante all’interno della scuola, è utile l’intervento di un mediatore linguistico-culturale e di docenti della stessa lingua parlata  dagli alunni e con funzioni di interpreti per prove che consentano una valutazione almeno in alcuni ambiti disciplinari (è possibile, per esempio , ammettere una produzione scritta in lingua materna da tradurre, per una valutazione equipollente da parte del mediatore linguistico).

Sia che si tratti di valutazione iniziale, in itinere, o finale, docenti, referenti di settore e Team di classe, in base a quanto indicato in premessa, si trovano sempre a definire una valutazione formativa nei confronti di specifici percorsi individualizzati di alunni di lingua straniera, in particolar modo per quanto riguarda l’apprendimento dell’italiano come L2. 
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